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Miti Medici t «««Sandro Haber In uni scena di «Ugo» 

Primeteatro. «Ugo» con Haber 

La diversità 
del gorilla 

ACKWO SAVIOLI 

Ili Carla Vlstarini. Novità, pre
mio Idi 1997. Regia di Ennio 
Collortl. Scena e costumi di 
Maria Alessandra Giuri Musi
che di Antonio DI Poli. Inter
preti, Alessandro Haber, Mita 
Medici e Nicola De Feo. 
Roma, Teatro d«Ue Arti 

• • Lui, Alberto, * un Inge-

(mere disoccupato, che lavo-
aggio di prodigiose Invenzio

ni, Lei, Simona, lavora In un'a
gamia turistica, e si atteggia a 
•donna In carriera*. L'Altro è 
uno scimmione, un gorilla per 
l'esattezza, che viene non tan
to a turbare, quanto ad anima
te un rapporto coniugale 
(sebbene i due non siano for-
malmenie sposati) logorato 
dalle difficolta pratiche, dalla 
caduta degli Ideali (neanche a 
dirlo, Alberto e Simona si so
no conosciuti In epoca di Im
pegno politico magali cada
tene, ma diffuso), dal raffred
darsi del sentimenti. 

Non Immaginatevi, tuttavia, 
qualche nuovo genere di 
•triangolo-. Sommai Ugo (è II 
nome del gorilla) viene ad as
sumere un ruolo liliale, d'uno 
strano rampollo, piuttosto In
gombrante, ma In compenso 
silenziosissimo. SI sospetta, 
addirittura, che II simpatico 
antropomorfo possa essere II 
frutto della dimestichezza di 
Alberto con una gorilla fem
mina, che lo salvo e lo nutrì 
durante un'avventura di viag
gio In Africa, HO verosimile 
(ma slamo sempre In ambito 
surreale) che si tratti d'un ani
male da circo, capitato 11 per 
caso o per scherzo. DI sicuro 
c'è che Ugo se ne ritornerà, 
dopo qualche ora, donde era 

Il popolare attore di nuovo «Colpo grosso», storia 
in scena con un testo di un ladro e un letterato 
brillante del quarantenne che progettano una fuga 
.francese Marc Perrier «liberatoria» ai Caraibi 

Un'altra strana coppia 
alla Walter Chiari 

MARIA GRAZIA OREGON 

SU heures au plus tard 
Colpo grosso, di More Perrier. 
traduzione e regia di Franco 
Gervaslo, scene di Carlo Giu
liano, costumi di Patrizia Olili, 
interpreti: Walter Chiari, Rug
gero Cara. 
Milano, Teatro Lirico 

wm Come quel serpenti che 
cambiando pelle ringiovani
scono, anche Walter Chiari, 
che è un intrattenitore nato, 
ha fatto un vero e proprio ba
gno di giovinezza con la «svol
ta seria» della sua vita che, pet 
lui, ha coinciso con diverse 
scelte teatrali. Una scelta che 
dura da qualche anno e che 
promette di continuare e che 
lui affronta con la consueta vi
talità e con un tantino di civet
teria: non è da tutti sapersi ri
ciclare. Certo chi va a vedere 

giunto, E con l'Irsuto bestione 
se ne partiranno l'imprevisto, 
l'inatteso, forse anche II «di
verso», insomma quel lampo 
di fantasia che ha rischiarato, 
per breve tempo, Il grigiore di 
una routine quotidiana, desti
nata a rinnovarsi e a perpe
tuarsi. Forzando un tantino le 
cose, si potrebbe perfino ve
dere nel quadrumane una me
tafora del Terzo mondo, che 
Irrompe col suo potenziale di 
mistero, Il suo carico rivendi-
catlvo, le sue energie vitali 
nella nostra realta europea e 
Italiana, 

Ma sarebbe rischioso gra
vare di troppe intenzioni un 
testo comunque garbato, che 
nella giovane autrice rivela 
una disinvolta capacita di 
scrittura, e un sorvegliato gu
sto del paradosso, Certo, si
tuazioni e battute non hanno 
sempre II timbro dell'originali-
la (Insistito all'eccesso è, ad 
esemplo, l'equivoco fra lo 
squillo del telefono e quello 
del campanello sulla porta 
d'Ingresso, che gii costituisce 
una trovata comica veneran
da). Ma l'Insieme scorre agil
mente e abbastanza spiritosa
mente. La regia di Ennio Col-
torti si tiene, del resto, In su
perficie, lasciando largo spa
zio al vanlloqulare del perso
naggio maschile, dominante 
per buona meta dello spetta
colo. E Alessandro Haber, 
consentale per natura e, per 
studio alla tipologia d'ogni ne
vrosi, appare a suo agio nel 
Bur scomodi panni di Alberto. 

leno respiro ha la parte di 
Simona, sostenuta a ogni mo
do con grazia da Mita Medici. 
Nicola De Feo, un bravo mi
mo, d ì II giusto risalto alla 
presenza di Ugo. Alla «prima», 
un'udienza folta e distinta ha 
applaudito con calore. 

L'opera. Successo a Roma 

Walter Chiari nella sua nuova 
veste non deve aspettarsi un 
attore accademico, ma un In
terprete rigorosamente fedele 
a se stesso, Il che vuol dire: 
arruffone, coinvolgente, posi
tivo, trafelato, generoso, qual
che volta logorroico, Improv
visatore, ma mai prevaricatore 
nei confronti di chi recita con 
lui. Di queste caratteristiche di 
Chiari mostra di essersi reso 
ben conto Ruggero Cara, l'al
tro protagonista: i due, infatti, 
sul palcoscenico propongono 
un'invidiabile accoppiata. 

Lo spettacolo di cui si parla 
è Slx heures au plus tara (ri
battezzato «Colpo grosso»), 
nato dalla penna del quaran
taquattrenne autore francese 
aureolato da premi ma soprat
tutto dal favore del pubblico, 
Marc Perrier, che è anche 
soggettista cinematografico. 
E un testo a due voci che per 

due ore o poco più mette a 
confronto due individui, due 
caratteri, due età, due falliti un 
vecchio e un giovane; ma non 
è un contrasto fra generazioni 
e la violenza che vi si può sca
tenare è solo apparente. I no
stri due eroi, Infatti, sono af
fetti da solitudine galoppante, 
hanno entrambi manie lette
rarie e la vita non è stata sicu
ramente benevola con loro. 

L'Incontro fra Gustav e Mar
co, dunque, avviene una notte 
neila maniera più impensata: 
in alta Normandia, dopo aver 
rapinato, mettendo in pratica i 
suggerimenti di molti film 
gangsteristici, un casino, Mar
co va fuoristrada fuggendo e 
si ferma, sfondando il muro di 
casa con la ruota, a pochi pal
mi dal cuscino di Gerard. Fra i 
due nasce subito un dialogo, 
un confronto, che è soprattut
to un modo per conoscersi: 
Marco che ha letto tre volte 
Celine e che non ama Sartre 

ha fatto il colpo grosso delia 
sua vita senza torcere un ca
pello a nessuno. Gustav, rima
sto vedovo, e a cui la polizia 
ha ucciso II figlio professore 
d'Inglese mentre acquistava 
tre sigarette d'erba da uno 
spacciatore, cerca di sfogare 
la sua solitudine nella scrittu
ra. Gerard vive in una casa che 
si va sempre più restringendo, 
ridotta ai minimi termini, per
ché lui, volendo conservare 
un ricordo qualsiasi dei suoi 
cari, ha murato le porte ren
dendo etema, per cosi dire, 
una presenza/assenza. 

Fra questi due relitti un po' 
simpatici, un po' impuniti, un 
po' mascalzoni si va svilup
pando una solidarietà quasi fi
liale e patema. Decidono di 
andarsene via insieme al Ca
raibi, per godersi il malloppo. 
Ma non hanno fatto I conti 
con il complice di Marco: e il 
finale, che non riveliamo per 
lasciarvi tutto quel po' di sor-

Walter Chiari e Ruggero Cara in «Colpo grosso» 

presa che ha, Il vede in una 
situazione ben diversa... 

Tutto questo Intreccio di si
tuazioni è messo insieme da 
Perrier da artigiano, senza voli 
e con qualche lungaggine di 
troppo. Insomma Sixneures 
au plus lord, diretto con ma
no leggera da Franco Gervs
slo che ha lasciato le briglie 
allentate sul collo dei suoi in
terpreti, non è un capolavoro 
e a lungo andare II gioco fra i 
due mostra anche la corda. 

Certo però questo lavoro ha il 
merito di mettere a confronto 
due psicologie e soprattutto 
due attori come Chiari e Cara, 
provenienti da scuole, espe
rienze, assolutamente diverse, 
ma che sul palcoscenico mo
strano di compenetrarsi. Chia
ri fa del suo personaggio un 
ritratto non scontato con pun
te di tenerezza e di verità; Ca
ra, da parte sua, ha modo di 
sfoderare una intelligente pre
senza scenica. 

pr.mete.tr. Jones, l'imperatore dal cuore nero 
NICOLA FANO 

Antonio Campobasso è «L'Imperatore Jone» di O'Nelll 

L'Imperatore Jones 
di Eugene O'Nelll, traduzione 
di Ada DI Prospero, regia di 
Antonio Campobasso, colla
borazione alla regia di Sandra 
Nobili, costumi di Patricia Bir
ri. Interpreti: Antonio Campo
basso e Riccardo Piati. 
Roma, Teatro dell'Orologio 

L'Imperatore Jones appare di 
spalle. Stivali neri, pantaloni 
rossi, giacca e galloni bianchi. 
Poi un gran testone nero, sen
za capelli. Una testa cattiva, 
fin nell'immagine. E che subi
to trasmette allo spettatore 
Immagini (forse anche retori
che) di cultura nera, di schia
vitù, di violenze diffuse, di 
identità africana e ritualità pa
gana. Tutto in una nuca nera 
rasata a zero. Si, il teatro di 
Antonio Campobasso è sem
pre stato strettamente politi
co. Naturalmente politico. 
Perché comunque impone al 

pubblico una presa di posizio
ne, un punto di vista. Quell'at
tore ha la pelle scura: certi 
problemi li affronta dal ver
sante giusto. Non a caso, An
tonio Campobasso ha sempre 
scelto autori, problemi e per
sonaggi precisi: da Otello a Le 
Roy Jones, dalla questione 
razziale In Sudafrica a questo 
Imperatore Jones inventato 
daO'Neill. 

Tutto nasce in un carcere 
statunitense: Jones subisce 
violenze Inutili, sì abitua al co
dici sociali occidentali. Cono
sce le aggressioni e le persua
sioni. Scappa dalla galera e ar
riva in un'isola centro-ameri
cana. Forte della sua espe
rienza soggioga un intero po
polo di neri. Si fa proclamare 
imperatore, accumula soldi 
che trasferisce su banche oc
cidentali, prepara la futura fu
ga in modo minuzioso, scien
tifico. Insomma, è pronto alla 
bella vita, aspetta solo un se-

Un doppio Bruson 
per un gran Boccanegra 
Il Teatro dell'Opera ha colto un esemplare successo 
con 11 Amori Boccanegra dì Verdi, rinunziando per 
una volta alla prevalenza, nel cast, di artisti stranie
ri. Protagonista e regista dello spettacolo, il barito
no Renato Bruson che ha coinvolto in una esecu
zione essenzialmente «musicale» la partecipazione 
degli altri cantanti. Sensibile la direzione di Alberto 
Erede, che torna a Roma dopo molti anni. 

ERASMO VALENTE 

Hai ROMA. Simon Boccone-
||ni, di Verdi, al Teatro dell'O
pera. Grande successo (anche 
una pioggia di fiori) di Renato 
Bruson, protagonista (bella e 
calda, ricca la voce; Intenso II 
gesto scenico) e regista dello 
(pattacelo. Ha cantato nel 
ruolo di Boccanegra più di 
cento volte, finché, innamora
to e proprio stregato dal per
sonaggio, ora lo «difende», av
volgendolo in una «sua» regia. 
Esemplare «difesa» con tante 
attenzioni rivolte alla musica e 
a trarre da essa il senso dram
matico dell'opera cosi oscil
lante tra realtà romanzesca ed 
effettacclo melodrammatico. 

Bruson ha puntato all'inter
no dei suoni come all'interno 
della coscienza Inquieta, nella 
quale si scatenano e alla fine 
al ricompongono sommovi
menti remoti, l'odio, il ranco
re, l'incomunicabilità tra le 
persone, l'amore e l'orrido di 
angosciose situazioni oniri
che Rappresentata a Venezia 
nel marzo 1857 (e fu un fia
sco), l'opera fu rifatta da Ver
di nei 1880, con l'intervento 
di Botto librettista, conservan
do, però, contraddizioni e 
fratture Ha II peccato origina
rio di «melodramma» compo
sto a ridosso dei tre capolavo
ri (.Rlgoielto, Tramata, Trova-
tare) dal quale si «redime» 
preparando il passo ad un rin

novato senso del teatro musi
cale. l'Otello è vicino. 

Bruson regista, d'Intesa con 
Alberto Erede, direttore d'or
chestra di grandi pregi (c'è 
un'Aida in discl, con la Tebai-
dl e Del Monaco, che resiste 
al tempo), è riuscito a dare 
all'opera un clima di sogno, di 
Incubo e poi di liberazione 
dall'angoscia, puntando sui 
colori oscuri della scena e sul
le sonorità, anch'esse un po
co in ombra, dell'orchestra, 
quasi che il tutto fosse nvissu-
to in una memoria di altre voci 
e di altn suoni sospesi ora tra 
passato e futuro 

Concorrono alla preminen
za musichile dello spettacolo 
anche le scene di Tlta Tegano, 
che si avvalgono di pochi ele
menti architettonici, compo
nibili e compatibili con una 
condizione di sogno, varia
mente scanditi da siparietti 
anch'essi recanti appena un 
segno di lontane realtà Pec
cato non aver. In qualche mo
do, puntato anche sulla pre
senza del mare che ha un pe
so In quest'opera verdiana. 
L'onda marina dà II senso del 
destino umano che si dissolve 
nel respiro del cosmo 

Il 7Voi;arore si accende di 
fiammeggianti bagliori, Simon 
Boccanegra spegne nelle on
de marine la vita del Doge 
(era un corcare-) che ha ntro-

vato al figlia, ha perdonato ai 
suoi nemici, designa al suo 
posto, morendo, l'uomo che 
stava per ucciderlo, e che ha 
intanto sposato la figlia. Vérdi 
andava matto per queste si
tuazioni impossibili e avrebbe 
voluto concludere le «varia
zioni» sul tema della paternità 
con un Re Lear rimasto, però, 
nelle Intenzioni. 

Il pregio dello spettacolo 
puntato sulle voci e sul suono 
(di questi tempi, quasi una 
«pazzia»), è accresciuto dai-
l'aver il Bruson valorizzato al
la pari con il suo i ruoli dei 
suoi antagonisti, apparsi an
ch'essi In una grandeggiarne 
dimensione umana e onirica, 
fantastica e terrena. Al centro, 
come luce che sopravanza li 
buio, collocheremmo l'arte e 
il fascino di Joianta Omilian, 
straordinariamente luminosa 
nella parte di Amelia. Com
battuti e abbracciati, poi, co
me tanti alter ego, Bruson ha 
curato la dignità di Nicola 
Ghiuselev (Jacopo Fleschl), 
cantante già per suo conto di 
grande prestigio, di Giovanni 
De Angells (Paolo Albiani), 
splendidamente perfido nei 
ruolo del cortigiano che tradi
sce, di Bernardino Dibagno, 
che ad ogni apparizione con
ferma le doti che dovrebbero 
tenerlo più spesso nel nostro 
teatro. 

Il tenore Nicola Mariinucci 
(Gabriele), per felicissimo 
slancio timbrico e pienezza di 
respiro canoro, ha dato una 
prova stupenda Fermiamoci 
qui stiamo parlando di can
tanti, registi, scenografi e di
rettori (Forchestta una volta 
tanto italiani, e non vorremmo 
danneggiarli, lodandone trop
po le qualità Andate a sentire 
questo Simon Boccanegra si 
replica domani, domenica, il 
23, 26 e 29 marzo 

La scienza della mente 
e della coscienza? 

imm Il cervello 
tràino 

ESSERE 
Con te. In edicola. 

, ENTE NAZIONALE PER L'ENERGIA ELETTRICA 
Roma - Via GB. Martini, 3 

AVVISO AGLI OBBLIGAZIONISTI 
PRESTITI OBBLIGAZIONARI CON INTERESSI 

SEMESTRALI INDICIZZATI 
E MAGGIORAZIONI SUL CAPITALE 

SI rendo noto che * norma dai regolamenti dal aottolndicati pre
stiti, Il valore delle cedola e quello dalle maggiorazioni aul capita
la da rimborsare risultano I seguenti: 

PRESTITI 

1982-1969 Indicizzalo 
IV em. (OlItNil) 

1983-1980 Indicizzalo 
l lem. (Artom) 

19B5-1996-2000lnd. 
I l lem. (HALoremz) 

1987-1994 Indicizzalo 
Il em. (ararmi») 

Cedole 

Piotili 
II 

wntaea 

8, -% 

7 , -% 

4,86% 

8,50% (•) 

Maggiorazioni sul capitale 

semestre 
1.4.IS88 

30.9,1988 

—3,140% 

-2 ,140% 

0,485% 

0,550% O 

va/ore 
cumulato a 
r.ffttSSS 

—14,122% 

- 4 3 2 1 % 

1320% 

1,125% (') 

gnale da parte del neri che 
egli stesso sfrutta e che sa vici
ni alla ribellione. 

L'Imperatore fugge. Ma fra 
il trono e le banche occiden
tali c'è una foresta da attraver
sare. Di notte, per di più. Li, 
appunto, Jones perde la sua 
identità di occidentale per fol
ta-. lo assillano i fantasmi pas
sati, lo uccide un'anima pro
fonda che si oppone a un nero 
che ha voluto negare la pro
pria cultura. Li, in quella fore
sta immaginaria soio evocata 
nel piccolo palcoscenico del
la Sala Caffè dell'Orologio, 
Antonio Campobasso urla e 
spara alcuni Colpi di pistola 
contro il vuoto, contro la sua 
sconfitta. Meglio: contro un 
mondo che lo ha costretto a 
familiarizzare con una cultura 
lontanissima dalla propria. La 
natura e la ritualità O'Impeia-
tore è inseguito dai suol ex 
sudditi che sfogano la propria 
rabbia sui tamburi) hanno un 

gran peso in questo spettacc-
> come (forse) nell'intero 

mondo dei neri (la maestosa 
letteratura africana che si sta 
affacciando In questi mesi In 
Italia sembra avvalorare tale 
idea). Peccato solo che Anto
nio Campobasso, attento so
prattutto alla sua potenza di 
interprete, non dedichi mag
gior cura alle Immagini, che 
lasci ogni forza evocativa aita 
rispondenza tra il suo corpo e 
le sue parole, Probabilmente 
la sua ricerca teatrale si giove
rebbe di interventi scenografi
ci più mirati e più complessi: il 
carisma dell'attore non ne ri
sulterebbe minimamente in
taccato. Cosi come quei vio
lenti colpi di pistola nel buio 
(violenza che si sovrappone 
alla violenza dell'intera vicen
da) non alterano l'atmosfera 
delicatissima dello spettaco
lo. Sono quarantacinque mi
nuti di rappresentazione sen
za cadute: un invito alla rifles
sione più che un pugno nello 
stomaco. Insomma, un teatro 
per il quale vale la pena impe
gnarsi da ogni versante: attori, 
regista e pubblico. 

Il concerto 

EBrahms 
si tinse 
di grigio 

PAOLO PETÀZZÌ 

tm MILANO. Il deludente Ini
zio al Conservatorio di Milano 
della tournée italiana di Colin 
Davis con l'Orchestra Sinfoni
ca delia Radio Bavarese (di 
cui è direttore dal 1983) do
vrebbe stimolare qualche ri
flessione sull'Inutile « ottuso 
conformismo del programmi 
che in queste occasioni ven
gono spesso proposti. Esso 
non ha certamente giovato né 
a Colin Davis né alla sua or
chestra; inoltre sull'esito delu
dente hanno probabilmente 
Influito anche sfortunate cir
costanze esterne (l'orchestra 
e il direttole hanno potuto 
provare al Conservatorio sol
tanto all'ultimo momento, fin 
quasi all'ora del concerto). 

Colin Davis, direttore di so
lido professionismo che si è 
meritata un'ottima reputazio
ne come Interprete di Batik» 
e di autori inglesi, avrebbe tat
to meglio a scegliersi paline 
davvero congeniali, Invece di 
puntare sulla sicurezza dello 
scontato. Ha voluto proporre 
la Seconda Sinfonia eli 
Brahms, e ne ha dato una In-. 
terpretazlone greve a piatti. 
ignorandone le struggenti sfu
mature e gli arcani chiaroscu
ri, appesantendone I colori, 
Complice in ciò l'infelice pro
va dell'orchestra, che rivelava 
strani squilibri e soltanto nel 
settore degli archi si rivelava 
pienamente all'alleila dellasl-
tuazione. Ma questo comptae-
so, pur non essendo di prima 
grandezza, può offrire prove 
molto più persuasive e co
munque sarebbe stato meglio 
valorizzato da un programma 
meno ovvio. 

Un esito più squilibrato, an
che se non esaltante, si è avu
to nelle pagine di Mozart ese
guite nella prima parte della 
serata, la breve Sintonia In sol 
maggiore K 318 e II lamoao 
Concerto in la maggiora K 
488. Qui il solista era Aldo 
Ciccolinl, che proprio pochi 
giorni fa a Milano era Malo 
magistrale Interprete del 
Quinto Concerto di Saint-
Saèns per la stagione Rai. In 
Mozart tuttavia il pianista na
poletano sembrava volani cu
rate soltanto dì raggiungere 
un massimo di nitidezza, coti 
che la sua concezione appari
va riduttiva e il sublime Con
certo in la maggiore ne risulta
va Impoverito di Intensi!* poe
tica. Qualche problema ri
guardava anche l'accordo 
Con l'orchestra e con il diret
tore; In ogni caso non al è an
dati oltre una dignitosa puli
zia. M* il successo è stato co
munque piuttosto caldo. 

(') al lordo della ritenuta fiscale alla tonta del 12,50% 
La apaclflche riguardanti la determinazione del valori di cui aopra 
vengono pubblicate sulla Gazzetta Ufficiata 
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CTE 
CERTIFICATI DEL TESORO IN EUROSCUDI 

L'investimento ancorato alla moneta europea 
• I CTE sono titoli dello Stato Ita
liano in ECU (European Currency 
Unit), cioè nella moneta formata dalle 
monete degli Stati membri della Co
munità Economica Europea. 

• Interessi e capitale dei CTE sono 
espressi in ECU, ma vengono pagati 
in lire sulla base della media delle pa
rità Lira/ECU dei primi 20 giorni del 
mese di febbraio di ogni anno. 

• Fruttano un interesse annuo lordo 
in ECU dell'8,50%. 

• Sono disponibili a partire da 1,000 
ECU e offerti alla pari; il prezzo dì 
sottoscrizione in lire è ottenuto sulla 
base del rapporto Lira/ECU del 17 
marzo. 

• I risparmiatori possono sottoscri
verli presso gli sportelli della Banca 
d'Italia e delle principali aziende e 
istituti di credito. 
• I CTE sono quotati presso tutte le 
Borse Valori italiane, ciò consente 
una più facile liquidabilità del titolo 
in caso di necessità. 

In sottoscrizione dal 21 al 23 marzo 
Prezzo di emissione 

in ECU 
Tasso lordo 
di interesse 

Durata 
anni 

100% 8,50% 4 CTE 
L'INVESTIMENTO 

CHE PARLA EUROPEO 

l'Unità 
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